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Domenica 15 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 10,25-37 
Chi è il mio prossimo?
In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: “Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 
Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 
Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Marco Pratesi)          

Domandando "chi è il mio prossimo?" il dottore della legge domanda: "dov'è il limite del mio dovere verso gli altri? chi sono tenuto ad amare?". 
È una domanda che ci facciamo spesso anche noi. Non si può amare tutti, specialmente oggi, quando i mass-media ci mostrano tutto quello che succede nel mondo e quanti bisogni ci sono. E per le strade quanti che chiedono aiuto. Allora ci si domanda: qual è il limite? Molti mettono il confine alla propria famiglia: ciò che sta oltre non mi riguarda. 
Gesù corregge questa impostazione: non esiste un confine, un limite al di là del quale posso essere indifferente. "Un uomo scendeva...": un uomo, senza nessun'altra specificazione: razza, religione, storia. È un uomo e questo è sufficiente. Il samaritano non guarda nient'altro. Il bisogno dell'uomo ferito determina il fatto che il samaritano si avvicini. Egli supera la distanza esistente, si avvicina, si fa prossimo. 
Non esiste quindi "il prossimo" (o il lontano) determinato a priori: è il bisogno a rendermelo tale. Farsi prossimo significa incominciare a esistere per l'altro e che l'altro incomincia a esistere per me. Se c'è un uomo che ha bisogno, io sono chiamato ad avvicinarmi, a cominciare ad esistere per lui e a far esistere lui per me. Non occorre che sia l'altro a chiedere, sono io che devo avere occhi e avvicinarmi. 
Con questo è abolita ogni facile soluzione fondata sulla distinzione tra vicini e lontani: ogni uomo è mio fratello, e il mio atteggiamento di fondo deve essere quello dell'apertura universale. 
Questo non significa che io debba farmi carico di tutti i problemi nei quali mi imbatto: questo è impossibile. Ma una volta che sono nella posizione giusta, quella dell'apertura, potrò valutare, in base a varie considerazioni, la condotta da tenere. Valuterò quello che è davvero bene per l'altro, le mie concrete possibilità di aiutarlo in quel senso; non mi lascerò guidare dai sensi di colpa, o dalla fretta di togliersi qualcuno dai piedi; non cadrò nell'errore di ridurre tutto a questione di soldi. Soprattutto, cercherò di capire quello che il Signore in quel momento mi chiede, e darò la preferenza alle modalità ecclesiali della carità, alla carità fatta insieme. Il Signore non mi chiede di occuparmi di tutto. Ma bisogna anche stare attenti a dire: "siccome non posso occuparmi di tutto, non mi occupo di nulla". Se nella mia vita e nell'uso delle mie risorse non c'è lo spazio per l'uomo bisognoso, non sono discepolo di Gesù: è lui che si è per primo fatto prossimo a noi. Ieri come oggi: di fronte al bisognoso si ferma, si avvicina, ascolta, consola. 

PER LA PREGHIERA
(Alessandro Manzoni)
Occupati dei guai, dei problemi del tuo prossimo. 
Prenditi a cuore gli affanni, le esigenze di chi ti sta vicino. 
Regala agli altri la luce che non hai, la forza che non possiedi, la speranza che senti vacillare in te, la fiducia di cui sei privo. 
Illuminali dal tuo buio. Arricchiscili con la tua povertà. 
Regala un sorriso quando hai voglia di piangere. 
Produci serenità dalla tempesta che hai dentro. 
"Ecco, quello che non hai, te lo do". 
Questo è il tuo paradosso. 
Ti accorgerai che la gioia a poco a poco entrerà in te, 
invaderà il tuo essere, diventerà veramente tua 
nella misura in cui l'avrai regalata agli altri.
Lunedì 16 luglio 2007
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+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 10,34-11,1          
Non sono venuto a portare pace, ma una spada.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. Sono venuto infatti a separare ‘‘il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa’’. 

Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa”. Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Accogliere è un verbo bellissimo. Come l'abbraccio di un cielo invaso da una luce di aurora. Ma accogliere, nel senso forte di Gesù, è anche qualcosa di molto esigente. Una casa, se è intasata di roba, non è accogliente. Bisogna prima liberarla. Così nel nostro cuore ci vogliono spazi resi vuoti dalla spada che caccia fuori il morbidume della falsa pace o del comodismo. Occorrono le ampiezze liberate dagli amori egoistici, possessivi; fossero pure quelli dei genitori per i figli o dei figli per i genitori, i parenti, gli pseudoamici. Ci sono separazioni che devono avvenire a livello di "ego". Non per diventare arcigni, aridi, rinunciatari. Tutt'altro! È un perdere la vita pseudo-affettiva di un ego accentratore per trovare la vita del proprio "sé". Si tratta del cuore profondo e dilatato, reso vero nelle sue capacità di amare, perché a immagine dell'amore di quel Dio che "fa splendere il sole sui buoni e sui cattivi" e manda la sua rugiada nell'orticello di chi di Lui si ricorda come in quello dell'empio. Chi ha il coraggio di "perdere" la strettezza e l'intasamento della propria casa interiore piena di brame di possesso e sentimenti egoistici, trova la grande libertà dell'accogliere. E, attenzione, nel fratello, nella sorella a cui fai spazio di comprensione, accogli l'Infinito! "Chi accoglie voi accoglie me. E chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato", cioè il Padre stesso e il suo Spirito di amore. Tutta la Trinità beata. Che vuoi ancora?
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Aiutami Signore, 
ad attendere senza stancarmi, ad ascoltare senza tediarmi, 
ad accogliere senza riserve, a donare senza imposizioni, 
ad amare senza condizioni. 
Aiutami ad esserci quando mi cercano, 
a dare quando mi chiedono, 
a rispondere quando mi domandano, 

a far posto a chi entra, 
a uscire quando sono di troppo. 
Aiutami a vedere Te nel mio fratello, 
a camminare insieme con lui e con Te: 
perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.
Martedì 17 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo                Mt 11,20-24         
Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: “Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsaida. Perché, se a Tiro e a Sidóne fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidóne nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 
E tu, Cafarnao, ‘‘sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!’’. Perché, se in Sodoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Padre Lino Pedron )

I contemporanei di Gesù, che non hanno voluto credere alle sue parole, non si sono lasciati persuadere neppure dalle sue opere prodigiose. Il rifiuto delle città del lago strappa a Gesù un'esclamazione di sofferenza e di indignazione, come un lamento che sale alle labbra di fronte a una disgrazia che poteva essere evitata. 
Le città fortificate della Galilea furono le prime ad essere assediate ed espugnate dai romani, fin dal 67, durante la rivolta del 67-70, che culminò nella distruzione di Gerusalemme. 
L'evangelista ci vuole ricordare la maggiore prontezza dei pagani nell'accogliere il vangelo in confronto con il popolo di Israele. L'alternativa al giudizio di condanna è la conversione a Cristo. Non esiste una terza possibilità. Il rifiuto cosciente della fede rende l'uomo colpevole.
PER LA PREGHIERA
(Filippo Franceschi)
Auguro la fede. Non so dirvi molto di più. Io vi auguro che custodiate la fede nel Signore, la fede nel suo significato più profondo, più vero, che è la certezza che Dio c'è, ed è anche la certezza che Dio ci ama, anche nei momenti più drammatici in cui siamo più soli, in cui intorno a noi sembra esserci soltanto il deserto. Anche nei momenti della prova, anche nei momenti della sofferenza. Questa fede che è grazia e domanda... 
Custodire la fede. Non vi sembri soltanto una cosa pia o una esortazione buona: è qualcosa di molto di più. Custodire la fede come un dono prezioso, come ciò che di più grande abbiamo. Poi toccherà a ciascuno di noi pagare il prezzo della propria fede, viverla. Ma custoditela!
Mercoledì 18 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo  Matteo           Mt 11,25-27

 Hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. 
In quel tempo, Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 
Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Benedico te Padre, perché hai rivelato tutte queste cose ai piccoli. Dio non è impressionato dalla grandezza, dall'intelligenza, dalla sapienza umana. Quelli che li fanno tenerezza sono i più piccoli, gli ultimi, gli emarginati. A loro tutta la sua attenzione. Gesù, durante la sua vita terrena, ha sempre cercato quegli ultimi, è andato in cerca dei malati per sanarli, in cerca degli indemoniati per liberarli, in cerca degli afflitti per annunziare loro la speranza che lui stesso ha portato sulla terra. Anche noi, se vogliamo chiamarci cristiani, se vogliamo veramente esserli dobbiamo comportarci in tutto come si è comportato il Signore. Certo, non sempre questo sarà facile, non sempre ci aiuterà la nostra società, la nostra formazione, i nostri vicini. Ma proprio in questi momenti difficili il Signore è particolarmente con noi. Dobbiamo sforzarci sempre più di conoscerlo, anche se, come ci dice il Vangelo odierno, non lo conosceremo mai abbastanza. Solo il Padre conosce il Figlio e il Figlio conosce il Padre. Conoscere ma non per sentito dire, non dai racconti degli altri quanto dalle nostre personali esperienze, dalla nostra con lui intimità. Egli conosce ciascuno di noi, ci conosce come il pastore conosce le sue pecorelle. Se noi lo vorremo egli ci si svelerà, ci apparirà, ci si comunicherà perché il Signore è sempre vicino a chi lo cerca con cuore sincero.

PER LA PREGHIERA
(da “Il Vangelo secondo Jonathan”
Signore, 
in quanto a noi, piccoli, 
conservaci un cuore fanciullo 
che non si permetta di giudicare, 
non si senta migliore degli altri, 
non si chiuda nei propri bisogni. 
Conservaci un cuore 
pieno di sogni 
e fa' che i nostri sogni 
realizzino già, 
su questa terra, 
il Regno che ci appartiene.
Giovedì 19 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo                Mt 11,28-30              
Io sono mite e umile di cuore.
In quel tempo, Gesù disse: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Mons. Vincenzo Paglia)
Il Signore, come un amico buono, chiama a sé tutti coloro che sono affaticati e appesantiti dalla vita: da quel pubblicano al piccolo gruppo di uomini e donne che lo seguono, sino alle folle di prive di speranza, oppresse dallo strapotere dei ricchi, colpite dalla violenza della guerra, della fame, dell'ingiustizia. Su tutte queste folle dovrebbero, oggi, risuonare le parole del Signore: "Venite a me, vi darò ristoro". Il ristoro non è altro che Gesù stesso: riposarsi sul suo petto e nutrirsi della sua Parola. Gesù, e solo lui, può aggiungere: "Prendete il mio giogo su di voi". Non parla del "giogo della legge", il duro giogo imposto dai farisei. Il giogo di cui parla Gesù è il Vangelo, esigente e assieme dolce, appunto come lui. Per questo aggiunge: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Imparate da me: ossia divenite miei discepoli. Ne abbiamo bisogno noi; e soprattutto ne hanno bisogno le numerose folle di questo mondo che aspettano di ascoltare ancora l'invito di Gesù: "Venite e troverete il ristoro". 
PER LA PREGHIERA 
           (preghiera delle Missionarie della Carità)
O Signore, Grande Guaritore, 
davanti a te mi inginocchio, 
poiché ogni dono perfetto 
deve venire da Te. 
Dona, Ti prego, 
abilità alle mie mani, 
e chiara visione alla mia mente, 
gentilezza e mitezza al mio cuore. 
Donami schiettezza di intenzione, 
forza per alleviare 
una parte del fardello 
del mio prossimo che soffre, 
e una vera comprensione 
del mio privilegio. 
Rimuovi dal mio cuore 
ogni scaltrezza e mondanità, 
che con la fede semplice 
di un bimbo io possa affidarmi a Te.
Venerdì 20 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo               Mt 12,1-8            
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato.
In quel tempo, Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 
Ciò vedendo, i farisei gli dissero: “Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato”. 

Ed egli rispose: “Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (mons. Vincenzo Paglia)
I farisei non perdono occasione per pensare male di Gesù (e dei suoi), e per accusarlo. Potremmo identificare il fariseismo con l'atteggiamento di chi cerca di salvare se stesso accusando gli altri, magari coprendosi dietro qualche regola. È un modo sottile di essere cattivi. I farisei rimproverano Gesù perché lascia prendere qualche spiga di grano ai discepoli durante il cammino, in giorno di sabato. Ma egli risponde con due esempi che mostrano la loro grettezza e cecità. E soprattutto ribadisce, con le parole di Osea, la larghezza del cuore di Dio: "Misericordia io voglio e non sacrificio" (Os 9, 13). Il Signore non desidera l'osservanza fredda ed esteriore delle norme, ma il cuore. Non si tratta di disprezzare le norme. Ma sopra ogni norma c'è la compassione, che è un dono da chiedere a Dio perché non viene dal nostro carattere e dalle nostre qualità. La compassione non lascia tranquilli - spinse lo stesso Signore a scendere sulla terra per salvare il suo popolo - e chiede ad ogni discepolo non l'avara osservanza di doveri e di prescrizioni ma la continuazione dell'opera di Dio tra gli uomini.
PER LA PREGHIERA



(Jean Vanier)
La sete di Gesù 
è una sete d'amore per le persone 
prese così come sono, 
con le loro povertà e le loro ferite, 
con le loro maschere e i loro meccanismi di difesa 
e anche con tutta la loro bellezza. 
La sua sete è che ognuno di noi 
- "grande" o "piccolo" non importa - 
possa vivere pienamente 
ed essere ricolmo di gioia. 
La sua sete è rompere le catene 
che ci chiudono nella colpevolezza e nell'egoismo, 
impedendoci di avanzare 
e di crescere nella libertà interiore. 
La sua sete è liberare 
le energie più profonde nascoste in noi 
perché possiamo diventare uomini e donne di compassione, 
artigiani di pace 
come lui, 
senza fuggire la sofferenza e i conflitti 
del nostro mondo spezzato, 
ma prendendovi il nostro posto 
e creando comunità e luoghi d'amore, 
così da portare una speranza a questa terra.
Sabato 21 luglio 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo              Mt 12,14-21
Ordinò di non divulgare la notizia perché si adempisse ciò che era stato detto.
In quel tempo, i farisei, usciti, tennero consiglio contro Gesù per toglierlo di mezzo. 
Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo, perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: “Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finché abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le genti”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo San Biagio)

Intossicati dall'invidia perché Gesù non solo compiva prodigi ma parlava con autorità, i farisei "tennero consiglio per toglierlo di mezzo". Ma, non essendo ancora venuta la sua ora, il Signore prende le distanze. E ancora, ecco, le folle a seguirlo. Ancora sono lì a presentargli malati e infermi senza numero. E lui a "guarirli tutti", senza discriminazione di sorta. Comanda però loro di non divulgarlo. Coprire di silenzio tutto questo bene che va facendo è anzitutto i n ordine al così detto "segreto messianico" (cioè non rivelare prima del tempo la sua identità di Messia) ma è anche qualcosa d'altro. È come stendere un velo grande che non permette il rimbombo chiassoso del suo operare, l'esplosione di un bene che, quando è troppo "chiacchierato", in qualche modo sciupa la sua identità profonda che è sempre il vuoto di chi lo compie e la gloria del Padre. Così quel che Gesù manifesta di sé è il pieno realizzarsi di quanto Isaia aveva tratteggiato circa il Servo di Javeh: uno che si tiene del tutto fuori dalla contese, dalla brama d'imporre la propria immagine. La sua autorità viene dal cuore e non è imposta dal tono della voce, dal prevaricare sugli altri. Anzi in lui è talmente la misericordia a prevalere che si accosta ai deboli (canne infrante o lucignoli fumiganti) con estremo rispetto. È con umile amore che desidera sia fatta giustizia nei loro confronti. Di qui – importantissimo! – le genti (non solo il popolo ebraico) attingeranno speranza.
PER LA PREGHIERA 



(S. Agostino)
Signore Dio mio, 
mia unica speranza, 
esaudiscimi, 
perché non cessi di cercarti 
vinto dalla fatica, 
ma continui a cercare 
il tuo volto 
continuando ad ardere. 
Donami le energie 
per cercarti, 
Tu che ti sei fatto trovare, 
Tu che mi hai dato 
sempre più 
la speranza di trovarti.
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